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Inaugurate dai presidente Pertini le nove esposizioni fiorentine 

Con i Medici la Toscana e l'Europa 
vivono la nascita dell'era moderna 

La cerimonia ufficiale nel salone dei 500 di Palazzo Vecchio alla presenza delle autorità nazionali ed interna­
zionali - La visita alle sale restaurate - Le iniziative coinvolgono i più prestigiosi complessi monumentali della città 

Firenze mostra da og­
gi ai visitatori di ogni pae­
se un volto nuovo, tutto 
da scoprire. Con l'inaugu­
razione ufficiale, tenuta 
alla presenza- del presi­
dente Pertini e di autori­
tà nazionali e internazio­
nali in Palazzo Vecchio. 
partono le grandi mostre 
medicee, un itinerario sto­
rico e artistico di una va­
stità e complessità quale 
raramente è stato dato 
vedere. 

I discorsi di rito, del sin­
daco Gabbuggiani. del pre­
sidente della Provincia 
Ravà. del presidente della 
Regione Leone, del coor­
dinatore della mostra Pri-
cl e del segretario gene­
rale del Consiglio d'Euro­
pa sono stati rivolti ad una 
platea vastissima ed han­
no ripercorso le tappe del 
lavoro organizzativo, sin­
tetizzato il significato del­
l'iniziativa che forze euro­
pee hanno voluto mettere 
ui piedi proprio nel capo­
luogo toscano. 

« Mentre il nostro paese 
— ha affermato il sinda­
co Gabbuggiani — affronta 
con dignitoso coraggio un 
momento drammatico e 
difficile della sua storia 
Firenze continua ad esse­
re portatrice di un mes­
saggio di civiltà ricono­
sciutovi tale e operante 
dall'Italia, dall'Europa, e 
dal mondo ». 

E dopo le cerimonie la 
folla ha potuto immedia­
tamente accedere alle ras­
segne. Primo visitatore del 
nuovo, suggestivo allesti­
mento di Palazzo Vecchio, 
proprio Sandro Pertini, 
che è stato accolto dagli 
applausi calorosi della gen­
te al suo arrivo in Piaz­
za Signoria. Poi la visita, 
attraverso i «corridoi 
stretti v, le sale prestigio­
se. fino al corridoio vasa-
riano. che trasporta ì visi­
tatori come un itinerario 
aereo fino a Palazzo Pitti 
e al verde di Boboli. 

Lasciando a malincuore 
la sfilata di opere d'arte 

ed arazzi della sede del 
Comune merita seguire 
tutta la serie delle mostre 
disseminata in città: for­
me e apparati spettacola­
ri dell'epoca medicea sono 
raccolti a Palazzo Medici 
ci Riccardi, al Forte Bel­
vedere parla il linguaggio 
dell'architettura e dell'ur­
banistica: in Orsanmichele 
addirittura due rassegne, 
sulla mercatura e l'edito­
ria; la dialettica religiosa 
occupa gli spazi della chie­
sa di S. Stefano al Ponte, 
il disegno quelli di Strozzi. 
l'astrologia e la magia 
quelli del Museo di storia 
della scienza, la scienza 
infine quelli della Biblio 
teca Laurenziana. 

Conviene quindi lascia­
re la città per seguire in 
tutta la Toscana i segni 
del potere e della cultura 
medicea • a Prato. Pistoia. 
Impruneta. Arezzo. Siena. 
Grosseto. Pisa. Lucca. Li­
vorno, tutte sedi di altret-, 
tante esposizioni. 
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Mostre a F I R E N Z E : PA­
LAZZO S T R O Z Z I : I l prima­
to del disegno; PALAZZO 
V E C C H I O : Palazzo Vecchio: 
committenza e collezionismo 
medicei (1537-1610); F O R T E 
D I B E L V E D E R E : Il potere 
e lo spazio; P A L A Z Z O ME­
D I C I R I C C A R D I : La scena 
del principe: O R S A N M I C H E ­
LE" I Medici e l'Europa 1532-
1609. La corte il mare i mer­
canti; B I B L I O T E C A M E D I ­
CEA L A U R E N Z I A N A : La ri-
nascita della scienza; OR­
S A N M I C H E L E Editoria e 
società: I S T I T U T O E M U ­
SEO - D I S T O R I A DELLA 
SCIENZA: Astrologia, magia 
e alchimia; CHIESA D I SAN 
T O S T E F A N O AL P O N T E : 
La comunità cristiana fio­
rentina e toscana nella dia­
lettica religiosa' del Cinque­
cento. 

Questo il p iano delle mo­

stre che si svolgeranno nella 
regione: A R E Z Z O : I medici e 
l'Europa nell'epistolario di 
Giorgio Vasari; G R O S S E T O : 
Lo stato Senese dopo la con­
quista medicea: I M P R U N E ­
T A : La civiltà del cotto in 
Toscana, L'arte della terra­
cotta nell'area fiorentina dal 
X V al X X secolo; LUCCA: 
I Dalazzi dei mercanti nella 
libera Lucca del Cinquecen­
to. Immaqine di una città; 
P I S A - L I V O R N O : Livorno e 
Pisa: due città e un territo­
rio nella politica dei Medici. 
P I S T O I A : Il secondo Cinque­
cento a Pistoia: P R A T O : 
Prato e I Medici nel Cinque­
cento. Società e cultura ar­
tistica. S IENA: L'arte a Sie­
na sotto ì Medici (1555-1609). 

Si segnala inoltre che pres­
so la casa Buonarroti in via 
Ghihell ina a Firenze è al­
lestita una mostra di dise­
gni originali di Michelangelo. 

^ ^ ARREDAMENTI 

rBONISTALLI 

Spicchio - Empoli 
TEL. 508.289 

ALL'AUMENTO 
DEI 

PREZZI DA 

VIA DEL CORSO 36 - FIRENZE 
ABITI UOMO 
GIACCHE UOMO 
IMPERMEABILI 
GlJBBOTTI PELLE 
GIUBBOTTI COTONE 
PANTALONI 

da L. 25.000 
» » 10.000 
» » 35.000 
» » 39.900 
» » 15.000 
» » 10.000 

1000 OCCASIONI DI QUALITÀ' 

La grandezza di un momento magico 
La prolusione del professor Eugenio Garin 

Nel 1645 Cartesio, uno dei 
padri del pensiero scientifico 
moderno, tncontrò a L'Aia la 
sua regale amica Elisabetta 
del Palatìnato. La giovane 
principessa, che cercava di 
alleviare l'esilio meditando, 
chiese al filosofo di scriverle 
un parere su un libro scan­
daloso che la interessava 
molto: vii principen di Ma­
chiavelli. A Cartesio il libro 
non piaceva. Gli sembrava u-
v'opera triste e crudele, che 
dava ti senso della malvagità 
dei potenti e della sventura 
dei popoli — quei popoli, 
soggiungeva, che Jianno sete 
di giustizia, e che per la 
giustizia sono dtsposti a sop­
portare tutto, ma non l'arro­
ganza del potere. 

Con ciò Cartesio non in­
tendeva ripetere una generica 
condanna moralistica: trova­
va. anzi, pieni di verità i 
"Discorsi». Rimpiangeva che 
<Il Principe», specchio della 
malvagità dei potenti, potesse 
divenire scuola d'iniquità. A 
Elisabetta, invece, «Il Princi­
pe» aveva fatto una grande 
impressione. Se Machiaveffi 
Ka sbagliato — replicava — il 
suo errore è quello stesso dei 
Padri della Chiesa: ha gene­
ralizzato fino al paradosso 
alcune esperienze — ma era­
no esperienze reali, nate dal­
la conoscenza della natura 
umana quale è. senza veli. 

Col dialogo fra Cartesio e 
Elisabetta siamo ormai nel 
gran secolo della scienza. In­
terlocutore nel campo delle 
scienze dell'uomo resta Ma­
chiavelli, quel Machiavelli 
che anche un'altra allieva re­
gale di Cartesio, Cristina di 
Svezia, medita e postilla. In­
terlocutore nel campo delle 
scienze delta natura è. di 
nuovo, un toccano. Galileo, la 
cui condanna segnò cosi pro­
fondamente la vita del pensa­
tore fiancete Xc può passar­
ci tnttn silenzio uno di quelle 
coincidenze fatali, m cui 
sembra quasi esprimersi un 
ritmo tearrto della storia 
D'i? opere decisive per le ori-
ami della -cicnza moderna, 
i •<Saoai* di Cartesio r i 
"Discordi» di Galileo, e cioè la 
nuova «geometria» e la nuova 
f fisica*, vengono al'a luce 
vello stesso luoao. nell'ospita­
le città di Leyda. e quasi nel­
lo stesso tempo, fra il 1637 e 
:l ms. 

Xe si deve d'ineniìrare che 
Descartes, teorico deria musi­
ca. fa co^'o anche delle o$-
*rrraz'oni musicali di Ga-
ììim. rimandandoci così a 
Virrenzi Galilei e r.Va Came­
rata Fiorentina, nonché a tut­
ta la temafea delle armonie 
msmiche. Da Machiavelli a 
Galileo la nuota scienza del­
l'uomo e del mondo, averta 
all'idea dell'armonia universa-
Ir. affonda le sue radici in 
terra di Toscana, e continua 
a tenere ina in Europa 
l immaaine di un piccolo sta­
to. e di una città singolare?* 
in cui. a un certo momento 
della stona — un momento 
durato quasi due secoli — 
sembrò es^er^i riunito a con­
vegno. come dicevano i poeti. 
il coro delle Muso per cir­
condare di un fascino ambi­
guo le fwure e l'opera di due 
pontefici rari ani e di due re­
gine di Francia: personaggi 
tutti, da Leone X a Clemente 
VII, da Caterina a Marta, 
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destinati a lasciare dietro di 
sé un'eco lunga, e non sem­
pre edifìcunte. 

Un prolifico quanto me­
diocre storico francese del 
Seicento invocherà addirittu­
ra la penna di Procopio per 
scrivere la storia segreta di 
Casa Medici e le vicende a-
neddotwhe di Firenze: Firen­
ze, insomma, come Bisanzio, 
e Caterina e Maria come 
Teodora. Eppure i toni ora 
equivoci e sinistri, ed ora 
tragici, che accompagnarono 
spcssu il nome dei Fiorentini 
nell'Europa del Cinquecento, 
non diminuirono la grandezza 
di quel momento magico in 
cui, proprio qui a Firenze, 
un'eccezionale esperienza del­
la realtà presente, vissuta in 
tutta la sua ricchezza, riuscì 
a fondersi armonicamente 
con la conoscenza critica del­
la rinata antichità classica. 

Fu un incontro travagliato, 
in un'atmosfera traversata da 
crisi profonde, mentre un 
passato ferviaamente rivissu­
to si rovesciava dialettica­
mente in creazioni di una o-
riginalità senza pori. La città 
con i suoi artisti e i suoi 
filosofi, con i suoi profeti ed 

i suoi martiri, col suo fasto e 
la potenza dei suoi signori, 
già all'inizio del Cinquecento 
si collocava in una prospetti­
va ideale, trasfigurandosi in 
un mito dai toni magici e 
misteriosi. Xitova Atene e 
Xuova Gerusalemme, a metà 

I del Quattrocento Firenze era 
j stata il luogo d'incontro fra 
j Unente e Occidente, allorché. 
j all'ombra della cupola del 
! Brunelleschi compiuta da po-
' co, era sembrato potesse rea-
! lizzarsi la più grande speran-
', za dell'umanità: la pace uni-
1 versale nella riconciliazione 
' delle fedi. In piazza del 

Duomo i discor-ti solenni in 
greco e in latino dei dignitari 

! delle Chiese ai evano dato 
I sostanza per un istante a un 
! sogno bellissimo Sembrava 
' che la pace del Signore aves-
j se scelto quel luogo incantati, 
I per scendere in terta. 
j Fu il messaggio che la cui-
i tura fiorentina, l'arte, la reli-
• gione. la filosofia, lanciarono 

a un'Europa lacerata e im­
paurita. allorché t Turchi a-
vanzavano sull'ultimo lembo 
dell'Impero di Roma. Alla 
crociata che Papi. Imperatori 
e oggi cercavano di organiz­

zare senza crederci, Firenze 
contrappose una sfida diver­
sa. Perduto l'impero fondato 
sul potere delle armi — scri­
veva un umanista — un altro 
se ne doveva costruire, più 
saldo e più duraturo: dell'ar­
te e della scienza, della cul­
tura e della vace. 
. Alla fine del secolo un gio-
vune filosofo venuto dal 
Xord d'Italia, che di Firenze 
fece la suu patria, e che a 
Firenze fece venire Savonaro­
la: una sorta di asceta e di 

' profeta laico, un principe 
ricchissimo che lasciò i suoi 
dentri all'ospedale di Sonia 
Maria Nuova — Giovanni Pi­
co — dt quel programma di 
pace universale sostanziò la 
sua filosofia. La sua morte 
prematura, mentre uno dopo 
l'altro scomparivano i suoi 
compagni di lavoro — da 
Angelo Poliziano a Lorenzo 
de' Medici ~ non molto pri­
ma che salisse sul rogo il 
suo grande amico Girolamo 
Savonarola, sembra il simbolo 
di_ una battaglia perduta. La 
grande stagione di Firenze, 
col superbo disegno di tra­
sformare la piccola città-stato 
in una libera repubblica di 

popolo all'avanguardia di una 
grande riforma intellettuale e 
morale — la nuova Gerusa­
lemme che Savonarola voleva 
edificare al posto della nuova 
Atene: tutto questo ita il fi­
nire del Quattrocento e l'ini­
zio del Cinquecento — si con­
cluderà m tragedia. Il rogo 
di Savonarola, fra la fedeltà 
disperata dei suoi seguaci e 
l'angosciosa protei via dei 
suoi nemici, segna l'inizio 
della disfatta, fra lo strazio e 
le viltà del Saico di Prato 
del 1512. e l'ultima disperata 
resistenza del 1510. 

Savonarola non fu Calvino, 
Firenze non fu Ginevra. La 
repubblica fiorenttna non fu 
il Regno di Cristo proclama­
to dal frate di San Marco, né 
il popolc fiorentino fu il po­
polo di Dio gridato dai 
domai. Fra l'inquietudine e 
l'amarezza i grandi spiriti 
abbandonavano la città: Leo­
nardo morto ad Amboise nel 
'19: nel '27 Machiavelli fuggi­
to «nell'Inferno (...) a ragio­
nare di Stalo»; Michelangelo, 
dopo aver dato mano alle 
fortificazioni per l'assedio, 
definitivamente trasferito a 
Roma. 

Il senso tragico della vita che percorre il Cinquecento 
Tornarono t Medici, i ti­

ranni. i quali per altri, dopo 
un ultimo sussulto della re­
torica di Bruto, seppero con 
Cosimo I raccogliere e filtra­
re m Italia e in Europa quel­
la arcnde ricchezza culturale 
che il Quattrocento aveva ac­
cumulato. e che la disfatta 
politica aieia rivestito di 
nuora dignità Fu la grandez­
za tragica dt Michelangelo; fu 
il sen*o tragico della uta che 
percorre anche la «Mandrago 
la» doi e icome ha scritto un 
grande stoucoì perfino «la 
maschera comica ha (— t il 
viso e il riso della dtspera-
zion" >. peiche quando la 
sventura <J abbatte suiruo-
mo. <.sj debbe al volto della 
sua fortuna voltare il riso 
di lacrime aciutto». Quel ri­
so asaiitto di lacrime con 
em il biografo racconterà 
drir-iltiwo capitano della mi­
lizia popolare. <<di mercatante 
divenuto generale» caduto 
«per la libertà della patria» il 
2 aaosto 15W, e sepolto «lun­
go ti muro della chiesa» della 

» montagna che ai èva difeso: 

<*et era ragione, che il mag­
giore uomo che nella guerra 
avesse la Repubblica, avesse 
per sepoltura ti monte Ap 
pennino». 

Xella intransigenza di Sa­
vonarola. e nei teorici della 
«Vita civile» t repubblicani a-
vevano trovato'la forza mora 
le per affrontare la morte. 
Poi, dopo ai supplizi e le 
persecuzioni», sulla città de 
bole. impoverita e divida 
«restt> più libera e più asso 
luta e quasi regia la polenta 
de' Medtct», come disse in u 
na pagina eloquente France 
sco Guicciardini. Ma la «qua 
si regia* potestà dei Medici 
seppe amministrare profi­
cuamente anche la tragedia, e 
favorì la conservazione, la 
collocazione storica e la mes­
sa w 'alare di un grande 
patrimonio di cultura. Sa­
ranno t nuovi uttitutt. dai 
musei ai giardini, dai circoli 
alle accademie, che promuo 
teranno e organizzeranno la 
produzione e la ricerca, at­
tuando una cosciente politica 
culturale al servizio dt una 

ideologia — il mito dei Medi­
ci — incanalando e sfruttan­
do. ma anche sottilmente 
controllando e censurando. 

All'impeto creatore di una 
società vana, policentrica. 
capace di spingersi al limite 
dell anarchia, il Principe so-
stit-nsie istituti crii affida 
compiti p/ecisi. secondo di­
segni consapevoli. L'intellet­
tuali dell'età repubblicana 
che è anche politico, cancel­
liere, oratore, consigliere, in 
gegnere e urbanista al servi­
zio della città, si trasforma 
in accademico, in retore, in 
funzionario del sovrano, in 
strumento di propaganda. Le 
grandi avventure speculative 
tengono a patti con la tradi­
zione e rinunciano a ogni ra­
dicalismo rivoluzionario, 
mentre il loro messaggio si 
fa allusivo, cifrato, iscritto 
nei simboli sempre più 
complicati delle arti figurati­
ve. Trionfano i volgarizza­
menti. che non sono solo 
traduzioni in lingua toscana 
del latino umanistico, ma an­
che, non di rado, attenuazio­

ni e riduzioni. 
Per fare un esempio, al 

posto de'la inverosimile au­
dacia dt Leon Battista Alberti 
troviamo le composte versio­
ni dt Cosimo Bartolt. In 
compenso quel libro straor-
dinirio che e l'«Architettura» 
può circolare tradotto tn Ita­
lia e in Europa, quasi «JO/7/O 
dell'egemonia dell'architettu­
ra che proprio l'Alberti aveia 
teorizzato: e che e urbanisti 
ca. politica, etica e perfino 
metafisica e teologia, se solo 
nella Città Solare, fedele 
specchio del Cosmo, l'uomo 
può realizzare se stesso. E ti 
mondo è fatto male, come si 
legge nel uMomo». proprio 
perchè Giove non l'ha fatto 
fare dagli architetti, ma si è 
rivolto ai filosoft. 

Conservazione e ordina­
mento. dunqaue. ma anche 
una disseminazione dovun­
que. e a molti livelli, moda e 
senso comune; le dottrine 
più sottili circolano nelle fi­
gure del gran teatro del 
mondo: visuvlizzate. tradotte 
m simboli, presenti nelle 

immagini, nelle vesti, negli 
appurati di feste e juneriili, 
nei giardini, nei motti, nelle 
imprese — ma soprattutto in 
prodotti artistici la cui lettu­
ra è una sempre più com­
plessa decifrazione, mentre le 
grandi tematiche quattrocen-
tesclie. dall'ermetismo alla fi­
losofia dell'amore, dalla cab-
baia al pitagorismo e al 
neoplatonismo rilanciati da 
Ficino e da Pico, penetrano 
ovunque nella coscienza eu­
ropea fino al Seicento avan­
zato. . 

ovviamente non senza pro­
fonde trasformazioni: il le­
game fra l'uomo e la città, la 
simmetria fra l'uomo e il 
mondo, la riconciliazione del­
l'intera realtà che è la meta 
suprema di tanta riflessione 
' tesca, si logorano 
ed entrano in crisi. Selle' 
nuove terre, che i Vespucct e 
i Sassetti vanno visitando, si 
scoprono specie ignote; i 
mostri turbano le armonie; 
la nuova visione del cielo 
spezza le cristalline sfere 
stellari, anche se i satelliti dt 
Giove sconerti dal cannoc­
chiale galileiano, e divenuti i 
pianeti medicei, sembrano 
consolidare l'immagine quasi 
paradigmatica dei Medici. 
grandi mecenati e saggi reg­
gitori. Che è un mito caro al 
Cinquecento. In una pagina 
famosa del - 1517 iute! qran 
personaggio della cultura 
Germanica che fu Giovanni 
Reu'iiUn scrìve che era stata 
la luce solare di Lorenzo il 
Magnifico a dissipare «le te­
nebre della notte profonda» 
di barbane: che i Medici, da 
Cosimo il Vecchio a Leone 
X, avevano reso Firenze la 
città più bella del secolo 
(«Florentia ilio aeio nihil era 
ftondius»). Ed è quasi com­
movente il testo in cui dice 
della sua meraviglia, quando. 
selvaggio venuto'dalle foreste 
del Xord. si trovò davanti ai 
miracoli architettonici di Fi­
renze, alle biblioteche, ai 

- giardini pensili, agli alberi 
dai frutti dorati come i giar­
dini delle Esperidi. 

Era un mito, ma un mito 
•durevole diffuso dovunque tn 
Europa. Nel 1578. in Francia, 
Guy le Fèvre de la Boderie 
in un suo poema canterà la 
gloria dei Medici e di Firenze 

• per avere «restaurato la pu­
rezza delle arti cacciando 
l'ignoranza "per la fleurs des 
Esprits florissants à Fiorai' 
ce"». 

Mi sia concesso concludere 
tornando come a un simbolo 
a quell'incontro ideale nella 
libera terra d'Olanda fra Ma-
chiarelli. Galileo e Cartesio. 
La cultura toscana consegna­
va all'Europa i risultati di li­
na eccezionale difesa della 
ragione. Sulla ragione e sulla 
scienza aveva costruito la 
bellezza più pura quando i 
suoi artisti si erano chiamati 
Filippo Brunelleschi e Leo­
nardo da Vinci. Il dramma 
politico, se aveva disegnato 
così spesso uno sfondo di 
tragedia alla grande arte, a-
teva anche trasformato le 
conquiste della cultura in 
testimonianze di dignità li­
mona e di volontà erotea. Ga­
lileo, con il dolore sofferto 
per la difesa di una Ubera 
scienza, indicava air Europa il 
valore supremo della ragione 

• della verità. 

\ * £* 

BIRINDELLI 

conc. L/UMCIA 
EMPOLI - SOVIGLIANA 

telefono 508162 

SCONTI ECCEZIONALI SU MODELLI DISPONIBILI 

Vasto assortimento di auto usate di tutti i modelli 

(vendita con certificato di garanzia) 

OFFICINA ATTREZZATISSIMA PER L ASSISTENZA 

latte fresco: 
un prodotto 
completo 
per la tua 
alimentazione. 
Sorsi di salute 
perché solo 
il latte fresco 

mantiene intatte 
le qualità nutritive 

e vitaminico/ 
naturali. 

Latte fresco: 
una bevanda 
che ti disseta 
in modo sano. 

MUKKI LATTE SOLO NELLE LATTERIE 
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